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I. - PR EM ESSA

Nel 18 0 5  l’estensipne alla Liguria del decreto di Milano del 
4' giugno 1 8 0 3 ,  che ordinava il sequestro delle merci inglesi in tutti 
i territori  italiani, aveva inferto un nuovo colpo all’econom ia ligure  
già fortem ente scossa dalla decadenza del commercio, dalle requi­
sizioni, dalle contribuzioni straordinarie: nel solo periodo corso fra  
il 1797  ed il giugno del 1800, oltre alle contribuzioni straordinarie,  
ed alle spese per l’occupazione militare, la Liguria aveva dovuto 
versare alla Francia  ben 6 .208 .102  lire in contanti e 2 8 .0 1 1 .0 6 9  
lire in vettovaglie 1. In quello stesso periodo le finanze della R epub­
blica Ligure avevano superato i limiti di una situazione d ram m a­
tica con quasi 14 milioni di spese contro poco più di 4 milioni e 
mezzo di entrate 2.

Nel 1 8 0 6 ,  dopo l'estensione dei divieti d’importazione e dei 
provvedimenti di sequestro anche alle merci non solo inglesi ma di 
« provenienza britannica », cioè anche a quelle di proprietà di terzi 
e trasportate  su navi n eu trali3, la proclamazione del blocco conti­
nentale (21  novembre) aveva sottratto alla Liguria anche le risorse  
derivanti da un contrabbando relativamente intenso, m a divenuto  
troppo rischioso, per la presenza degli inglesi sul m are  e dei con­
trolli  francesi per terra.

Quattro anni dopo, nel settembre 1810, l’estensione anche alla 
Liguria del decreto del Trianon, aveva portato ad un aumento di 
10-12  volte dei dazi doganali gravanti sulle numerose m erci  in 
entrata ,  colpendo mortalmente anche il traffico di cabotaggio che  
era sopravvissuto alle proibizioni decretate nel 1806 .

Con il nuovo provvedimento, gli importatori genovesi di p rò ­

1 E. V. T a r l e ,  La vita economica doli'Italia nell'età napoleonica, T o r i n o ,  

1950, p. 193.

2 I b id e m .

3 E. V. T a r l e  c i t . ,  p. 135.

—  289 —

19
Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



ciotti coloniali (cotone, droghe e coloranti)  si erano trovati  ad affron­
tare nuovi rischi, im portando, di necessità, dai m e rc a ti  di Levante
o di Spagna a condizioni onerosissime 4 ed avevano an ch e  tentato  
di sfuggire alla morsa delle nuove tarifle, affrettandosi a r i t irare  
dal porto franco le m erci  ivi in giacenza, p er  spedirle  in transito  
a M ilano. A ll'arrivo  a destinazione, essi avevano p erò  constatato  

che il fisco napoleonico non li aveva perduti di vista, so ttoponendo­

li egualm ente alle nuove tariffe. Ne era derivata una speculazione  

a rovescio, in quanto si erano trovati a pagare su bito  ciò che,  

senza il loro intempestivo intervento, avrebbero potuto  pagare  ad 

a m p io  resp iro , ed a sopportare ,  per di più, gli oneri s trao rd in ari  

per il rapido ritiro delle merci e p er  la loro sollecita spedizione,  

vendendo j d o ì  a Milano in condizioni infelicissime, a causa dell ab­

bondanza di prodotti in concorrenza affluiti co n tem p o ran eam en te  

su quello stesso m ercato 5.
E  quindi facile com prendere  com e, pochi mesi dopo, il 6 lu­

glio 1 8 1 1 ,  il Prefetto  di Genova riferisse a Parigi ch e  « la stagnation  

du co m m erce  m aritim e laisse une grande quantité de m a lh eu reu x  

dans 1 impossibilité de gagner leur vie et de n ou rrir  le u r  fam ille  » , 

esprimendo un giudizio analogo a quelli manifestati dalla  C am era  

di C om m ercio  di Genova e dal Prefetto di Savona '.
B lo ccata  dalla parte del m are , la Liguria non incon trav a  m i­

nori difficoltà dalla parte  di terra . Il suo terreno im prod u ttivo  la

4 A r c h i v i  N a z i o n a l i  di P a r i c i  (abhrev. ANP). F  12. 1693. Relazione della 
Camera di Commercio di Genova al Ministro dell Interno, anno 1810 (senza 
data). Il costo delle sole assicurazioni marittime gravava sulla merce dell 1,25 per 
cento per i carichi destinati a Livorno; del 3,75 %  per quelli per Civitavecchia, 
per Roma e per M arsiglia; del 9 %  per N apoli; del 20 % per la Spagna; del 
2 5 %  per la B arberia; del 5 0 %  per merci destinate a Cipro o a Sm irne.

Cinquanta chilogrammi Hi cotone di levante erano valutati da 350 a 370 
franchi se depositati nel Porto Franco, da 510 a 550 franchi se sdoganati e por­

tati al consumo sul mercato.

5 Ibidem.

6 ANP, F  12, 1611. Lettera del Prefetto del dipartimento di Genova al Mi­

nistro dell’interno. 6 luglio 1811.

7 ANP, F  12, 1693. Relazione della Camera di Commercio di Genova al 
Ministro dell’interno, anno 1810 (senza data).
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metteva in condizioni estremamente difficili anche p er  il riforni­
mento di generi di primissima necessità. Non potendo più ricev ere  
cereali dal mare, se ne provvedeva acquistandone in F ra n c ia  o —  

per lo più —  in Lombardia, ma col settembre del 1 8 1 0 ,  la F ran cia ,  
che attraversava un periodo di carenza granaria, apriva  le sue porte  
all importazione di cereali italiani. I produttori lom bardi ne tra e ­
vano benefìcio; ma i consumatori liguri dovevano subirne le con­
seguenze attraverso un rialzo di prezzi che, nella p rim avera  del 
1 8 1 2 ,  in soli quindici giorni, passando da franchi 2 6 ,2 5  all ’ettolitro  
a franchi 30 ,44 ,  fu della misura del 15 per cento 8.

I rifornimenti ed i contatti via terra erano del resto ostacolati  
aalle  difficoltà, dai rischi, dalla lentezza e dalla esigua disponibi­
lità di mezzi di trasporto.

L  intero dipartimento di Genova, nel 1811 non disponeva che  

di 1 .200  mezzi a ruote di trasporto terrestre, impiegati in non più  
di 15-20 viaggi all’anno per ciascuna unità.

Da Genova a Nizza, essi non impiegavano meno di 6 giorni,  
quanti ne occorrevano per andare a Torino od a M ilano. Soltanto  

per andare da Genova a Novi occorrevano 2 giorni; da Genova a 

Livorno, 7 ;  a Parm a, 8 ;  a Firenze, 9 9. Il costo dei trasporti ,  ra p ­

portato non alla durata, ma probabilmente alla m aggiore o m in ore  

consistenza dei carichi di ritorno, raggiungeva i 6 franchi al quin­

tale per il tratto Genova-Novi, i  12 franchi per i tratti  da Genova  

a Torino o da Genova a M ilano; i 15 franchi per P a r m a ;  i 28  p er  

Livorno o per Nizza, i 30 franchi al quintale per F iren ze  10.

Non essendo che in corso di realizzazione la strada litoranea  

da Nizza a Livorno, gli stessi rapporti fra Genova e le riviere erano  

ancora affidati al dorso dei muli od alla non meno lenta m a più  

economica navigazione costiera. Il trasporto di una soma di 33  

chilogram m i da Sarzana a Genova avveniva in non meno di 3 giorni

8 ANP, F  12. 1855. Relazione del Console francese al M inistro dell'interno,
15 aprile 1812.

9 ANP. F  14, 1269. Inchiesta del Ministro dell‘Interno sulle vie di com uni­
cazione. dipartimento di Genova e dipartimento degli Appennini, 26 ottobre 1811.

10 I b i d e m .
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e mezzo, a volte in quattro  giorni e mezzo, e costava ben 7 fran chi  

e 10  ce n te sim i;  molto più che via m a re ,  dove la spesa non assom ­

m ava che a franchi 1 ,92  n , m a con un im piego di tem p o  anche  

m aggiore, ch e  poteva raggiungere i cinque giorni.
P ressoché strozzata dalla p arte  di te rra ,  e m alg rad o  le insidie  

che le erano tese da quella del m are ,  la L ig u ria ,  in tutto questo  

periodo riuscì a m antenere  in vita una sola fra le sue industrie :  

quella delle costruzioni navali.  Si trattava però  di naviglio  minuto  

e di portata  modesta (n o n  più di 90  tonnellate) e quindi destinato  

alla navigazione costiera. Nel 1 8 1 0 ,  in soli sei mesi i can tieri  di 

V arazze, di Pegli  e di Voltri  m ettevano in m are  15 sc iab ecch i,  10  

pinche, 3 tartan e , 3 battelli, 1 brigantino ed un « bove », cap aci  

di trasp o rtare  com plessivam ente 2 .5 6 9  tonnellate di ca r ic o  12.

Le  altre  m anifatture  tradizionali versavano in condizioni sem ­

pre  più disperate . M entre in Inghilterra  e —  sia pure  in misura  

m inore —  anche in F ran cia ,  già da qualche decennio, alle vecchie  

attrezzature artigiane erano andate affiancandosi le nuove m acch in e  

alim entate  da pom pe idrauliche e poi dal vapore , la Lig uria  era  

rim asta ferm a ai suoi attrezzi primitivi ed al lavoro a dom icilio ,  

ripartito  nelle cam pagne da « fabbriche », che non eran o ,  per lo 

più, se non dei modesti uffici di commissione.
La m ancanza di sbocchi e la diminuita capacità  di acquisto delle  

popolazioni locali non potevano certo stimolare investimenti in 

nuove attrezzature od in impianti meno antiquati. Il basso costo  

della mano d ’opera e la saltuarietà delle retribuzioni non costitui­

vano elementi atti ad assicurare un esito certo a produzioni di basso 

livello qualitativo. Ad una riduzione delle quantità prodotte , che  

provocava una diminuzione delle unità impiegate, corrispondevano  

frequenti diserzioni dal lavoro provocate dalle coscrizioni obbli­

g a to r ie ;  e la mano d ’opera femminile, non ancora sottoposta a 

particolare  disciplina, male retribuita e sempre incerta del proprio

11 I b i d e m .

12 ANP, F  7 , .>643/7. Prospetti settimanali delle attività m arittim e, dipar­

timento di Genova, dal febbraio 1810 all’agosto 1810.
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futuro, si abbandonava sovente ad atti di insubordinazione che ra l ­
lentavano il normale ritmo delle attività produttive 13.

P e r  una conoscenza più approfondita dell’econom ia ligure nella  
età napoleonica non sembra sufficiente il ricorso ai m ateriali  do­
cum entari conservati negli archivi locali. Di carattere  p er  lo più  
fram m entario, essi riflettono in prevalenza problemi di dettaglio e 
mal si prestano ad uno sfruttamento che tenda alla r icerca  di gene­
rali tendenze. La pletorica corrispondenza conservata presso gli a r ­
chivi di Genova o di Savona è per lo più quella scam biata fra i 
prefetti ed i comuni ; non quella intercorsa fra i prefetti e l ’Am m i-  
nistrazione Centrale, per sua natura più propensa a considerare i 
fenomeni da un punto di vista meno limitato e meno legato a si­
tuazioni contingenti o particolari.

La Statistica del dipartimento di Montenotte. pubblicata t a r ­
divamente nel 1824 dall’ex prefetto Chabrol, m algrado la sua re ­
putazione, è troppo spesso evasiva, ed è pur sempre riferita ad uno  
solo dei tre dipartimenti in cui era stata divisa la Liguria  n ap o ­
leonica.

Nell intento di cogliere taluni aspetti particolari ,  ho quindi  
effettuato qualche sondaggio presso gli Archivi Nazionali di F ra n cia .  
Si tratta , per il momento, di risultati parziali e —  direi —  di set­
tore ; ma forse essi potranno offrire lo spunto a ricerch e  di più  
ampio respiro.

II. - S E T A

In Liguria, alla fine del secolo X V III ,  l ’industria della seta 
era ancora molto diffusa. Nel periodo napoleonico, ed in p artico­
lare dalla proclamazione del blocco continentale, essa denuncia però  
una gravissima crisi.

Dall allevamento del baco da seta praticato in m igliaia di abi­
tazioni private, dove una o più stanze erano stagionalmente desti­
nate a tale scopo, nel dipartimento di Genova, sino al 1 8 1 1 ,  si trae ­

13 ANP. F  12, 1576. Note in prospetti trimestrali, dipartim ento di Genova, 
.lai 1810 al 1813.
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vano com plessivam ente più di 3 0 0 .0 0 0  c h ilo g ra m m i di bozzoli 14. 

Due anni dopo tale produzione era ridotta  a 1 9 0 .0 0 0  15.
Nel d ipartim ento  degli A ppennini, facente cap o  a C h iav ari ,  

dagli oltre 2 0 .0 0 0  chilogram m i prodotti nel 1 8 1 0  16, si passava nei 

tre anni successivi, all ’a n co r  più modesta produzione m ed ia  di circa

1 7 .0 0 0  ch ilo g ram m i, che era assorbita co m p letam en te  dal m ercato  

di Genova 17.

Nel d ipartim ento  di Montenotte (S av o n a) ,  dai 5 0 2 . 0 0 0  ch ilo ­

g ram m i del 1 8 1 1  si passava nel 1 8 1 3  a 3 9 5 .6 6 0  18.
A lla  base di questa generale  flessione troviam o diverse c i rc o ­

s tanze: la cessazione dell’esportazione di sete filate verso 1 In g hil­

te rra ,  che, contraendo la dom anda, aveva provocato  un sensibile  

abbassam ento dei prezzi e conseguentemente dei ricavi 19 ; il freddo  

eccezionale degli inverni 1 8 1 2  e 1813  che aveva danneggiato  gli 

alberi di g e ls o 20; le m alattie  (m o rte  bianca, m orte n era ,  « muscar-  

dine »), che  avevano decim ato i r a c c o l t i 21.

14 A N P, F  10, 496. Circolare del Ministro delle M anifatture e del Com­
mercio, 26 luglio 1 8 1 0 ; prospetti trim estrali dipartimento di Genova dal 1811 al 
1 8 1 3 ; relazione del Prefetto di Genova al Ministro d ell'in terno, 21  luglio 1811.

15 I b i d e m ,  relazione del Prefetto di Genova al M inistro dell Interno, 2 i 
agosto 1813.

16 I b i d e m ,  lettera del Prefetto di Chiavar! al Ministro deH Interno. 13 lu­
glio 1811 ; prospetti trim estrali, dipartimento degli Appennini dal 1811 al 1813.

17 I b i d e m ,  prospetti trim estrali, dipartimento degli Appennini dal 1811 al
1813.

18 I b i d e m ,  prospetti trim estrali, dipartimento di Montenotte dal 1810 al 
1 8 1 3 ; lettera del Prefetto del dipartimento di Montenotte al Ministro dell Interno, 
27 agosto 1813.

19 I b i d e m ,  lettera del Prefetto di Genova al Ministro dell Interno. 2 . agosto 
1 8 1 3 ; lettera del Prefetto di Savona (dipartim ento di Montenotte) al Ministro 
dell Interno, 27 agosto 1813 ; osservazioni nei prospetti trim estrali, dipartim enti 
di Genova, di Montenotte e degli Appennini dal 1811 al 1813.

20 I b i d e m ,  note in prospetti trim estrali, dipartimenti di Genova e di Monte- 
notte dal 1812 al 1813.

ai  I b id e m ,  note in prospetti trim estrali, dipartimenti italiani c piemontesi 
dal 1811 al 1 8 1 3 ; ANP, F 10, 494-495. Lettera del Prefetto di Genova al M ini­
stro d ell'interno, 2 settembre 1812 ; lettera del Prefetto di Cliiavari al Ministro

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Un esperimento promosso dal governo in quasi tutti i diparti­
menti italiani nel 1812-1813  inteso a sostituire i bachi tradizionali  

con una specie di importazione cinese, che fornisse un prodotto  
di qualità più pregiata, si era convertito in un vero fallim ento 22.
Il nuovo bombice si era infatti rivelato come estremam ente soggetto  

alle variazioni di temperatura, facilmente aggredibile da parassiti  
e difficilmente portato ad un completo sviluppo. Inoltre ,  nel giro  

di due sole generazioni, esso produceva seta sprovvista di lucen­
tezza e di colore. Quando nell’Italia centrale (dipartim enti di R o ­
ma e del Trasimeno) la nuova coltura aveva dati buoni risultati, le 

m aestranze non erano riuscite a filare il prodotto, perch è  molto  
più sottile di quello tradizionale 23.

T ra  i vari distretti costituenti il dipartimento di Genova, quello  

di Voghera deteneva il primato nella produzione dei bozzoli, con 
una media annua di circa 130 .000  chilogrammi, seguito dal distretto  

di Tortona con circa 60 .000 , da quello di Novi con 4 0 .0 0 0 ,  da quello  

di Genova con 35 .000 ,  ed in fine dal distretto di Bobbio , con una  

produzione media annua oscillante fra i 12 ed i 1 4 .0 0 0  chilo­
gram m i 24.

La maggior parte dei bozzoli prodotti in questi distretti veniva  

trasportata, per la filatura, a Novi oppure a G eno v a25. A loro volta,  

m ercanti e filatori di questa città si provvedevano di m ateria  p rim a

delle Manifatture e del Commercio, 9 settembre 1813 ; lettera del Prefetto  d> 
Savona al Ministro dell’industria, 27 agosto 1813. Si tratta delle seguenti m alat­
tie : calcino (morte bianca), putrefazione della crisalide dovuta a brusche varia­
zioni della temperatura (morte nera), flacidezza (« muscardine »).

22 ANP. F  10, 496. Lettera del Prefetto di Genova al M inistro dell Interno, 
27 agosto 18 1 3 ; lettera del Prefetto del dipartimento degli Appennini al M ini­
stro dell’interno, 9 settembre 1813; lettera del Prefetto del dipartim ento di Mon­

tenotte al Ministro ddl'Interno. 27 agosto 1813.

23 ANP, F  10, 494-495, 496. Prospetti trimestrali, dipartimenti di Rom a e 

del Trasimeno dal 1811 al 1813.

24 ANP. F  10, 496. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova dal 1810 

al 1813.

25 I b id e m ,  lettera del Prefetto di Genova al Ministro d dl'In terno , 27 ago­

sto 1813.
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anche al di fuori del d ip artim en to ,  acquistando bozzoli nei terri­

tori di C hiavari  e di Savona 26.
Da parte  sua, la p ro du zion e di seta filata subiva, a sua volta, 

una notevole flessione. Dai 3 5 .3 2 3  ch ilo g ram m i del 1 8 1 1 ,  si era  
scesi a 3 1 .3 2 0  chilog ram m i n ell’anno seguente, p er  to c c a re  i 2 0 .4 6 8  
nel 1 8 1 3 ,  anno di cattivo racco lto , in cui, p er  di più, i migliori  
bozzoli della Liguria  e del Piem onte  erano stati a c c a p a rra t i  da un 
gruppo di m ercanti  ebrei di Alessandria 27, riducendo a l l ’inattività  

num erosi filatori di Genova.
F a cile  attribuirne la colpa agli e b r e i 28: di fatto, e ran o  entrate  

in gioco la proibizione di procurarsi  sete gregge da altri  d ip arti­
menti dellT m pero  29 e la cessazione dei traffici con gli inglesi, che  
fino al 1 8 0 6 -1 8 0 7  erano stati i più forti acquirenti di filati serici  

liguri da im piegare nella tessitura delle pregiate « gazes » 3,>-
P u r  nelle difficoltà del m om ento, la filatura co n tin u av a  a de­

dicarsi alla produzione dei rinom ati o rg a n z in i31 a cui destinava  
dalla m età ad un terzo della seta trattata 32, inseguendo di volta in 
volta più o meno labili prospettive di m ercato M, ed operand o , di 

conseguenza, nella più grande incertezza.
In relazione con queste limitate possibilità di assorbim ento  

da parte delle m anifatture locali, a partire  dal 1 8 1 2 ,  m algrad o  gli 
anni di cattivo raccolto, la produzione di bozzoli si rileva in co­
stanti eccedenze. « La plus mauvaise récolte de soie dans le Dépar-

26 I b i d e m ,  lettera del Prefetto di Savona al Ministro dell Interno, ag°" 
sto 1813.

27 Ib id e m ,  lettera del Prefetto di Genova al Ministro dell Interno, 27 ago 
sto 1813 ; note in prospetti trim estrali, dipartimento di Genova, II  e I I I  trim estre 
1813.

28 Ibidem.

29 Ibidem, relazione del Prefetto di Genova al Ministro delle Manifatture 

e del Commercio, 20 agosto 1813.

30 I b i d e m .

31 organzino: fili di seta greggia filati e torti separatamente, poi filati tutti p 
insieme. <

32 ANP, F  10, 196. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810 
al 1813.

30 Ib id e m ,  note in prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1 8 1 0  

al 1813.
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leinenl de Gênes produit beaucoup au de là des besoins de ses m a ­
nufactures » scriveva nel 1813 il Prefetto di Genova al Ministro  
del C o m m e rcio 34, e da Torino gli faceva eco il suo collega del di­
partimento del Po dove, lo stesso anno, al momento del raccolto  dei 
bozzoli (per altro inferiore da un terzo ad un quarto di quello della 
annata 1812),  un buon terzo del raccolto precedente risultava ancora  
invenduto 35.

Malgrado la diminuzione progressiva delle quantità prodotte,  
il rallentamento della domanda locale di prodotti serici aggiunto  
alla impossibilità di esportarli, provocava, a partire dal 1 8 1 1 ,  una  
sensibile flessione dei prezzi delle sete gregge e degli organzini, fles­
sione cbe si ripercuoteva, a partire dall’anno seguente, anche sui 
prezzi dei bozzoli, come è evidente dalla tabella I.

T a b . I

SETA —  D IPARTIM EN TO DI GENOVA

Prezzi (franchi e centesimi per kg.) 
dei bozzoli, della seta greggia e dell’organzino dal 1808 al 1813 

Fonti: ANP. F  10, 494-495

Anno Bozzoli Seta greggia Organzino

1808 2,30 39,70 47,70

1809 2,30 40,60 48,60

1810 2.30 42,98 55,77

1811 3,25 42,60 50,70

1812 2,65 4 0 , - 52,—

1813 2,70 38,42 47,—

34 I b id e m ,  relazione del Prefetto di Genova al Ministro delle M anifatture 
e del Commercio, 20 agosto 1813.

35 Ib id e m ,  relazione del Prefetto del Dipartimento del Po al M inistro del­
l'in terno, 7 ottobre 1813. Peraltro il fenomeno è uno strascico degli anni prece­
d en ti; infatti lo stesso Prefetto (generale Alessandro Lameth) nel 1811 scriveva: 
« ... il est malheureusement prouvé que la récolte des cocons de 1811, quoique au 
dessous de médiocre excède de beaucoup les besoins actuels des m anufactures et 
des fabriques; les trois quarts du produit de 1810 sont au rebut et ont occasionné 
un dérangement dans le commerce» (A N P. F  10, 494-495. Relazione del Prefetto 
del dipartimento del Po al Ministro dell'interno, 18 luglio 1811).
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Dei 1862  telai in funzione nel 1808, nel 1810 ben 6 4 8  risulta­
vano inoperosi. Nel 1811 i telai inattivi erano 1094, nel 1813  erano  
1 4 3 6 ;  solo 4 0 6  erano rimasti in attività136.

L a  crisi sembra aver raggiunto il suo culmine nel febbraio del
1 8 1 2 ,  quando i telai adibiti alla tessitura delle sete erano ridotti 
a 19 9 ,  m entre quelli inoperosi raggiungevano il massimo di 1593  37: 
dei 120  telai destinati in passato alla fabbricazione delle calze di 
seta, 70  venivano ora adibiti a quel poco cotone che era saltuaria­
mente reperibile sxil mercato 38 (tab. II).

Nei prim i mesi' del 1814 quasi mille operai e più di 700  fan­
ciulli erano costretti alla disoccupazione. Due terzi dei tessitori, pri­
vi di lavoro, versavano nell’estrema miseria; smontati i loro attrezzi  
ne impegnavano le parti, vendendo persino il piombo usato per  
t ra cc ia re  i disegni ed inibendosi, di conseguenza, qualunque succes­
siva ripresa del consueto lavoro 39 (tab. III).

Interrotto  il traffico con l’Algeria, la tessitura dei damaschi e 
delle altre stoffe « façonnés » come broccati e broccatelli, era quasi  
co m p letam en te  scomparsa. Analogamente, perso il mercato del P o r ­
togallo, la fabbricazione dei rasi veniva abbandonata 40.

Contro una produzione di più di 3 .600 .000  metri di nastri di 
seta ancora raggiunta nel 1810, tre anni dopo non si raggiungono  
che 6 0 3 .0 0 0  metri, con una flessione dell’83,25 per ce n to ;  contro
5 0 .0 0 0  paia di calze prodotte nel 1809, non se ne producevano nel 
1 8 1 3  che 14 .0 0 0 ,  per di più sovrabbondanti per il m ercato locale 41.

Venuta meno la richiesta straniera di tessuti serici di partico­
lare  qualità e pregio, ci si orientava sempre di più verso la produ­
zione di tessuti poveri in quantità assai modeste assorbite dal solo 
m ercato  locale o, al massimo, dagli immediati dintorni. La produ-

36 A N P, F  12, 1576. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810

al 1813.
37 I b i d e m .

38 I b id e m .  Note in prospetti  t r im e stra l i ,  d ipartim en to  di G en o v a ,  d a l  1810 

a l  1813.

39 I b i d e m .

40 I b i d e m .

41 I b i d e m ,  prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810 al 1813.
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zione rii satin e di taffetà si ridusse ad alimentare quasi esclusiva­
mente la esigua fabbricazione di om brelli42.

A nche l ’antica e reputata produzione di velluti si era ridotta  
ad una pallida ombra, con soli 5 telai attivi in Genova, nel 1812-13  ; 
non più di una trentina nel circondario e meno di 150  nel distretto  
di Chiavari. P er  di più, i mercanti genovesi, che ne erano gli abi­
tuali acquirenti, ritiravano la merce in maniera sempre più saltua­
ria e con difficoltà sempre crescenti43.

T a b . I V

SETA —  D IPARTIM EN TO DI GENOVA:
G EN ER E E QU AN TITÀ  DELLA PRODUZIONE 

Anni 181 0 -1 8 1 3  

F o n t i :  ANP. F  12, 1576

Genere Unità 1810 1811 1812 1813

V ellu ti metri 23.600 14.800 26.640 18.324

Damaschi » 1.900 1.000 1.000 1.090

Satin » 9.000 4.500 7.200 6.200

Sarge » 18.000 13.000 15.000 15.500

Taffetà » 20.000 14.000 16.000 19.820

Nastri » 3.600.000 2.340.000 630.000 603.000

Calze paia 40.000 24.000 14.000 14.370

Un discorso a parte meritano, in argomento, le particolari  con­
dizioni del dipartimento di Montenotte, facente capo a Savona. In  
esso non si svolgeva attività tessile ed i bozzoli prodotti venivano 
per  la maggior parte esportati in Piem onte; per una parte molto  
m inore, finivano sul mercato di Genova M.

A nche la filatura —  quasi inesistente nel distretto di Porto  Mau-

42 I b i d e m .

43 Ibidem, note in prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1811 
al 1 8 1 3 ; relazione del Prefetto di Genova al Ministro dellTntem o, 1 febbraio
1813.

44 I b i d e m .
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rizio 45 —  rappresentava un’attività di rilievo p iù  nei distretti pie­
montesi del dipartimento (Acqui e Ceva) che non in quello di Sa­
vona. Rispetto ai tempi passati, essa era notevolm ente dim inuita sia 
per la cessazione dei traffici con l ’Inghilterra, sia p e r  la mancanza  
di bozzoli determinata dalle distruzioni di gelsi d u ra n te  le guerre  
re c e n t i46.

Il divieto dell’esportazione di bozzoli dal P ie m o n te  aveva pro­
vocato la fioritura d’un gran numero di filande c h e ,  trasformando  
la m ateria prima in seta filata ed in organzino av ev an o  procurato  
lavoro a migliaia di o perai;  ma con l ’unione del P ie m o n te  alla F ran ­
cia un gran numero di queste filande era stato travolto . N el 18 1 0  non 
ne rimanevano che tre (che impiegavano 147 p e rso n e ):  una ad Ac­
qui; due a C eva ; nessuna nel territorio l ig u re 47.

Anche le tre superstiti non lavoravano però più di sei mesi 
all anno, ed erano oberate dai debiti contratti presso negozianti di 
Torino, all interesse apparentemente modico del sei p e r  cento, ma 
sostanzialmente aggravato dall’obbligo di consegnare al creditore  
tutta la m erce a mano a mano prodotta 48.

III.  - COTONE

1. - Come è ovvio, tra le manifatture più co lp ite  dal blocco 
continentale un posto particolare è occupato da quelle  che utiliz­
zavano il cotone come materia prima. Esaurite le l im ita te  scorte, 
le filande ed i telai avevano ridotto la produzione o si erano arre­
stati completamente per mancanza di alimento. L a  rap id ità  e l’in­
tensità della smobilitazione sono rese più evidenti dal moltiplicarsi  

delle ricerche per sostituire il cotone con altre fibre  vegetali, per
lo più inconsuete, e dal diffondersi di colture sperim entali  tese ad 
acclimatare la stessa pianta del cotone.

45 ANP, F  10, 196. Lettera del Prefetto di Montenotte al M inistro dell'in­
terno, 20 agosto 1811.

46 C h a b r o l  de V o l v i c ,  Statistique de s provinces de S avon e, d e  l'Oneille, 
d'Acqui, Parigi, 1824, II . p. 322 e spg.

47 I b i d e m .

48 I b i d e m .

—  302 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Nel 1 8 0 7  una intensa campagna propagandistica aveva tentato  
di diffonderne la coltivazione in tutto l’im p e ro ;  i Prefetti dei d ipar­
timenti erano stati invitati a concedere premi ai contadini che aves­
sero ottenuto anche risultati p arz ia li49.

Nel 1 8 0 8  si erano distribuite sementi insieme a consigli tecnici  
p er  la scelta dei terreni più adatti, ed a valanghe di opuscoli infor­
mativi sulla vita e le malattie del cotone, e sui risultati ottenuti od 
ottenibili dalla coltura di tale pianta 50.

Nel 18 0 9  si vagliavano i primi risultati e il 22 agosto dello  
stesso anno, a Napoleone che domandava al Bureau Consultatif se 
era orm ai possibile sostituire il cotone americano con quello della  
M acedonia e dell’Italia, si rispondeva « le moment n ’est pas encore  
venu, la culture e la récolte doivent être singulièrement amélio­
rées » 51.

Negli anni successivi veniva dato il massimo impulso a questi 
tentativi e, malgrado gli scarsi risultati, non si desisteva da essi che  
con la caduta dell’impero. Particolari speranze erano state riposte, 
al riguardo, nei dipartimenti italiani, « ressources précieuses » in 
quanto favoriti dal clima rispetto ai dipartimenti f ra n c e s i52. Ma  
m entre  nel Sud (Puglie, Calabria e Napoletano) si conseguiva qual­
che risultato apprezzabile, nei dipartimenti del Nord non si racco ­
glievano che clamorosi insuccessi.

In Liguria le assegnazioni governative di sementi di cotone sono 
docum entate a partire dal 1808. Al dipartimento genovese, a quello

49 A S G  ( A r c h i v i o  di S t a t o  di G e n o v a ) ,  Prefettura Francese, pacco n. 2 4 8 ,  

fascicolo coltura del cotone.
ANP, F  12, 1611. Fascicolo documenti sull’agricoltura (colture  di cotone), 

dal 1805 al 1814.
ANP, F  12, 2378. Fascicolo surrogati del cotone (invenzioni diverse), dal 

1808 al 1832.

50 ANP, F  12, 2378. Fascicolo (surrogati del cotone) citato.
ANP, F  10, 201. Memorie sulle colture di cotone, 1761-1826; rapporto sulla 

coltivazione di cotone in Toscana, 1808.

51 ANP, F  12, 2378. Relazione del Bureau Consultatif de la Chambre de 
Commerce de Rouen a Napoleone, 22 agosto 1809.

52 Ibidem, relazione della Chambre de Commerce de Rouen al Prefetto del 
dipartimento della Senna inferiore, 4 luglio 1809; stessa relazione al M inistro 
delle M anifatture e del Commercio, luglio 1809.
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degli Appennini e a quello di M o n ten o tte  v e n n e ro  in v ia ti  in quello  
anno sessanta ch ilog ram m i di sem e di co ton e  di N a p o l i ,  d u e  ch ilo ­
grammi di semi di M acedonia e q u attro  litri  di  s e m i  di cotone  
americano.

Probabilmente anche a Parigi ci si era resi conto delle difficoltà 
naturali che la nuova coltura avrebbe incontrato in queste zone 
inadatte ; infatti in altri dipartimenti si erano m a n d a t i  semi di 
cotone in quantità notevolmente superiori ( R o m a  3 1 2  chilogrammi,  
Trasimeno 160 chilogrammi, e c c . ) 53.

Diram ate istruzioni di c a r a tte re  tecnico  (q u a n d o  va ra cco lto  
il piodotto, come: deve essere im p ieg ato ,  ecc .  e cc .)  in s ie m e  a n u m e­
rose circolari ed a pubblicazioni rela tiv e  ad a n a lo g h e  c o l tu r e  re a ­
lizzate nelle isole B aleari ,  a M alta  ed in G recia  5i, un  m anifesto  
diffuso in tutto il d ipartim ento di G enova aveva p ro m e s s o  un  p re ­
mio di un franco p er  ogni ch ilo g ram m o  di co ton e  o t te n u to .  Si era  
promossa cosi una serie di esperim enti condotti  in  tu tta  la  L ig u ria  
durante gli anni dal 1808  al 1 8 1 2 ,  i cui risultati  f u ro n o  del tutto  
negativi55, anche se fin dall’ap rile  1 8 0 8  da G e n o v a ,  il  d ire tto re  

delle Dogane Im periali  scriveva a l l ’A m m in is tra to re  d e lle  D o g an e  a 
Parigi che, nelle cam pagne di Cornigliano, G ia c o m o  F i l i p p o  Du- 
razzo « coltiva il cotone come il grano e ne ra c c o g lie  u n a  qu an tità  

sufficiente da occupare gli abitanti  del paese ch e  n e  r i c a v a n o  m a ­
glierie » 56. A parte una sicura esagerazione dello  sc r iv e n te  ( c h e  

narra anche di un giardino ove Clelia G rim aldi f a c e v a  c o l t iv a re  

cotone e canna da zucchero), la lettera ci fa sapere c h e  sino  a quella  
data, in Liguria non erano stati ap plicati  i suggerim en ti  g o v ern ativ i ,

ANP, F  10, 424. Prospetto distribuzione sementi di cotone nei d ip arti­
menti italiani, dal 1808 al 1812.

ANP. F  10, 201. Circolari del M inistro delI‘Interno a tu tti i P re fe tti  dei 
dipartimenti, dal 1807 al 1808.

ANP, F 10, 424-426. Corrispondenza con i Prefetti dei d ip artim en ti di G e­
nova, di Montenotte e degli Appennini dal 1808 al 1813.

ANP, F  10, 425-426. Relazione del Prefetto di Genova al M in istro  del- 
1 Interno, 14 settembre 1813; relazione del Prefetto di M ontenotte al M inistro  
dell Interno, 15 settembre 1813; relazione del Prefetto degli A ppennini al M in i­
stro dell Interno. 12 settembre 1813; anche relazioni d ipartim entali del P ie ­
monte, dell'Italia Centrale, 1813.

ANP, F 12, 2378. Lettera di M. Breck a M. M agnieu, 9 aprile  1808 .
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m entre  in altri  dipartimenti (Toscana, Napoletano, Puglie, ecc.) già 
dal 1 8 0 7  am pie distese di terreno erano state soggette a tale col­
tura  57.

Q uattro  anni dopo, nell’aprile 1812, il Prefetto di Genova  
B o u id o n  de Vatry era costretto ad ammettere che i proprietari,  
dopo aver  perduto per la quarta volta il frutto del loro lavoro e 
dei loro terreni (le piante nemmeno nascevano), non si decidevano  

a ritirare  nuove sementi di cotone e che, costretti a farlo, subivano
1 imposizione con profonda pena e disgusto. Per ordine del governo  
una p arte  dei terreni del dipartimento ( 7 8  ettari) era stata destinata  

alle barbabietole  (che rendevano poco o nulla); seminando ancora  
del cotone, i proprietari non avrebbero ricavato nemmeno quanto  
sarebbe stato sufficiente a pagare le imposte 5S.

P arigi  non replicava che inviando nuove sementi, e il 14 set­
tem bre 1 8 1 3  il Prefetto era indotto a ripetere su per giù quanto  

aveva già scritto l ’anno precedente segnalando che la quantità di 

semi giacenti era notevolmente aumentata poiché nessuno ne riti­
rava 59.

P e r  tutta risposta, tre mesi dopo, gli venivano recapitati altri  
trenta chilogram m i di semi 60.

Nel dipartimento di Montenotte le cose non erano andate  
m eglio : clim a troppo umido e natura del terreno avevano aumentato  

le difficoltà degli agricoltori. Dopo quattro anni di vani esperi­
m enti, il Prefetto Chabrol, il 29 novembre 1812, era ancora più 

esplicito del suo collega di Genova, riferendo a Parigi che « la  

coltura del cotone non potrà mai diffondersi in queste cam pagne »61.

57 ANP. F  10. 201. Rapporti sulle colture di cotone nei dipartimenti ita­
lian i, dal 1807 al 1812.

58 A N P, F  10, 424. Relazione del Prefetto del dipartimento di Genova al 
M inistro d eirinterno, 23 aprile 1812.

59 I b i d e m ,  relazione del Prefetto del dipartimento di Genova al Ministro 
d eirin tern o , 14 settembre 1813.

60 I b i d e m ,  comunicazione del Ministro dell’interno al Prefetto del diparti­
mento di Genova. 11 dicembre 1813.

61 I b i d e m ,  relazione del Prefetto del dipartimento di Montenotte al Mini­
stro dell ln terno. 29 novembre 1812.
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Da parte  sua, il Prefetto  degli A p p en n in i,  M a u rice  Duval,  
m algrado il raccolto  irrisorio  del 1811  62, av eva  ostentato  il più 
largo ottim ismo, prom ettendo futuri successi. Nel se t te m b re  del 1813  
era però costretto anche lui a riconoscere che « la g rain  n a pas pris  

du tout »63.
Nei tre dipartim enti liguri, il pochissim o co to n e  ottenuto, di 

fibra corta  e fragile, era  assolutamente inad atto  ed insufficente. 
Le industrie tessili locali restavano pertanto co n d iz io n a te  dalle sole 

importazioni.

2. - F ila tu ra  e tessitura del cotone non si in con trav ano  in 

tutto il d ipartim ento degli A ppennini, facente c a p o  a Chiavari,  

dove, per lo più si utilizzavano altre fibre tessili sostitutive. Quel 

poco cotone di cui si riusciva a disporre era  im p ie g a to  in una pro­

duzione di carattere  fam iliare e di qualità d ecisam ente  m ediocre :  

tale da im pedirne lo sm ercio 64.
Nel dipartim ento di Montenotte si trasfo rm av a  co to n e  nel solo 

distretto di Savona. La filatura era praticata  a C elle  ; la tessitura  

faceva invece capo esclusivamente a Savona e ai suoi im m ed iati  din­

torni, dove nel 1809  si contavano ancora co m p lessiv am en te  circa 

300  telai in opera, a domicilio 65. Prim a che le d ifficoltà  di rifor­

nimento della m ateria prima provocassero un e n o rm e  rialzo  del suo 

prezzo, ogni telaio in azione produceva circa 3 2  pezze all anno , 

si trattava dunque di una produzione annua di c i r c a  9 .6 0 0  pezze, 

p er  m età di tele a righe rosse od azzurre destinate a l l ’ab b ig liam en to ;  

per l ’altra metà, di tele di cotone miste a ca n a p a ,  c h e  serviva a

82 Ib id e m ,  lettera del Prefetto del dipartimento degli A ppennini al Mini­
stro deirinterno, 5 maggio 1811 (da un terreno di 78 m etri, ove si erano semi­
nati ottanta grammi di semi di cotone, si raccolsero 150 gram m i di cotone).

63 ANP, F  10, 425-426. Lettera del Prefetto del dipartim ento degli Appen- 

nini al Ministro dell’interno, 12 settembre 1813.

64 ANP, F  12, 1576. Note in prospetti trimestrali, dipartim ento degli Ap­

pennini, dal 1810 al 1813.

65 C h a b r o l  de  V o l v i c  cit., pp. 326 e 327.

66 I b i d e m :  ogni pezza era lunga metri 30 c larga m etri 0 ,37 .
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fabbricare  le vele. Già nel 1809 i 300 telai avevano ridotto di una  
tnetà il loro possibile impiego, flettendosi la loro produzione media  
da 32  a 16 pezze all’anno87.

Le manifatture di cotone nel dipartimento di Genova erano  
per lo più imprese di carattere artigiano con un complesso di dipen­
denti ( f i la to ri ,  tessitori e manovali) che variava dalle due persone  
nei casi più modesti (Vedova Caprile), alle 324, in quelle a carattere  
quasi industriale (Bagnasco & C . ) 68. Alcune di queste fabbriche  
avevano annessa una tintoria che tingeva grossolanamente una parte  
della produzione ; ma in quegli anni si preferì lasciare ad altre 
aziende questo settore di attività. Non mancavano inoltre alcune  
imprese di stampatura, il cui lavoro consisteva nel decorare il 
prodotto delle manifatture locali, oltre a tele importate dal P ie­
monte, dalla Francia e dalla Germania 89 (tab. V).

A Nervi più di 3 .000 telai sparsi per le case private, mano­
vrati prevalentemente da donne assistite da fanciulli, producevano  
forti quantitativi di tele ordinarie e di fustagni che venivano rac­
colti da imprese di Genova, e da queste distribuiti localmente alla 
vendita. Circa il 75 per cento della produzione tessile del diparti­
mento di Genova era rappresentata da queste tele 70.

In Genova, telai relativamente numerosi, ma sempre a domi­
cilio, producevano forti quantitativi di calze e di tessuti a maglia, 
ma il prodotto delle manifatture era costituito prevalentemente da 
tele ordinarie  a quadretti, da modesti quantitativi di percalli e 
nankine e da poche migliaia di grandi fazzoletti71.

A ll ’intero dipartimento di Genova, nel periodo compreso fra 
il 18 1 0  ed il 1814, oltre che da telai isolati in opera presso singoli, 
la tessitura risulta esercitata da un numero oscillante di manifatture  
(cinque nel 1810 ,  nove nel 1811, sei nel 1 8 1 2 ) 72.

67 I b i d e m .

68 ANP, F  12. 1576. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810 
al 1813.

69 I b i d e m .

70 I b i d e m .

71 I b i d e m .

12 ANP, F  12, 1576. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810 
al 1813.
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Si tratta di imprese in difficoltà, anche se non sfociano nel 
fallimento, come è provato da un succedersi di nuovi soci che  
subentrano o si uniscono al primo, provano per un certo periodo, 
e poi vengono sostituiti da altri elementi, forse apportatori di nuovi 
capitali ,  certo, di rinnovate illusioni.

E  il caso della ditta Honninger (70 telai, 98 dipendenti, una 
produzione di circa 100 pezze al mese). Nel gennaio 1810  si trova  
solo 1 H onninger;  sei mesi dopo, al titolare si affianca un certo  
Canepa ; la coppia resiste per circa due anni, sinché nel secondo  
semestre 18 1 3  l’impresa viene ceduta a certi fratelli Parodi.

Sem bra anche il caso delle diverse ditte Tessera &  Ruspini, 
Cam podonico, Tassara, Ferrando, che vediamo sparire nella seconda  
metà del 1 8 12 ,  sostituite dai nuovi nomi di Gambaro e di Ansaldo 73. 
Le imprese che scompaiono non lo fanno rumorosamente, ma la  
produzione diminuisce, il numero degli operai si dimezza, i nuovi 
soci si dileguano, dopo aver perduto, in tutto od in parte, il capitale  
impiegato 74 (tab . VI).

D all’andamento generale della produzione (vedi tab. VII) si 
rileva che tutte le fabbriche hanno un trend discendente sino al 
giugno 1 8 1 2 .  Nei sei mesi successivi le pezze di tele « quadrillette »,
i fustagni, percalli e fazzoletti vengono quadruplicati, ma agli inizi 
del secondo trimestre del 1813 si verifica nella produzione una nuo­
va paurosa flessione; maglie e calze spariscono co m p letam en te75. 
Solo le tele del tipo « nankin » dopo un incremento ingannatore nel 
secondo semestre del 1811, che è dovuto alla trasformazione degli 
impianti operata da una impresa (Bagnasco), subiscono la crisi nel 
18 12 ,  per segnare una ripresa solo nell’anno seguente.

Nelle manifatture genovesi il cotone è prevalentemente filato 
da filatori privati ; i telai sono azionati dall’operaio. Quando nei 
primi mesi del 1813 il prezzo del cotone « in lana » sale notevol­
mente, le imprese genovesi, forse sfiduciate dai risultati della cam ­
pagna di Russia, indebolite dai disordini e dalle richieste delle 
maestranze, private di sbocchi, messe in difficoltà dalle avverse

73 Ibidem.
' 4 ANP. F  12. 1576. Note in prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, 

dal 1810 al 1813

75 Ibidem.
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condizioni meteorologiche che riducono le ore di lavoro e impe­
discono alle tele lavate e stampate di asciugare adeguatam ente76, si 
avviano verso l’esaurimento completo.

Già alla fine del 1812, l ’unica impresa (Morosini) che aveva 
continuato ad affiancare l’attività tessile a quella tintoria tingendo  
tele « al rosso d’Adrianopoli », rinuncia a quest’ultima attività e si 
limita a produrre poche pezze di tela ordinaria 77 ( tab .  VII).

Dal 18 1 0  agli inizi del 1814 le maestranze impiegate vengono  
ridotte da 4 .442  a 1 .4 8 3 ;  altri 2 .058 telai diventano ino p ero si78.

Un caso tipico è costituito dalla manifattura Bagnasco &  C., 
una società in accomandita che era l’unica impresa genovese in 
questo settore, che avesse carattere quasi industriale. Installata in 
un convento dei Battistini all’uopo espropriato dall’autorità pub­
blica, l ’im presa sembrava promettere bene, tanto che i titolari ave­
vano richiesto una proroga di 27 anni alla concessione triennale otte­
nuta nel 1 8 0 9  79, proroga che venne concessa, previa una indagine  
esperita dal Prefetto per raccogliere elementi ed informazioni circa  
il potenziale dell’impresa. I dati segnalati al Ministro (6  luglio 
1 8 1 1 )  non coincidono con quelli riportati nei « rendiconti trimestra­
li », ma forniscono un'idea esatta della consistenza e delle prospet­
tive di questa manifattura.

Essa disponeva, a quel momento, di sessanta telai a navetta 
volante che producevano per settimana quaranta pezze di percalle

76 Ibidem.

77 Ibidem.

78 I b i d e m  (vedi tab. V ili) .
Tab. A - Cotone - Dipartimento di Genova: N° telai in funzione

Anni 1810 - 1813 F o n ti: F  12, 1576

Trim estre 1810 1811 1812 1813

I
I I

I I I
IV

N .B . - Dal 1811

| 3.192

| 3.160 

al settembre l ì

| 2.655

| 2.330 

12, cessano di

1.469
1.469 

1.414 
1.124

funzionare aneli

1.124
1.134

1.134
1.134

e una ottantina
di telai applicati alla tessitura di « bonneterie ».

79 ANP, F 12, 1611. Lettera del Ministro dell'interno al Prefetto del dipar­
timento di Genova, 29 aprile 1811.
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di 25  m etri  ciascuna, q u aran ta  pezze di n a n k in ette  di 5 m etri,  
dodici pezze di tela q u ad retta ta  di 4 0  m etri  e sei dozzine di faz­
zoletti. La  filatura era  p ra tica ta  a mezzo di d o d ici  p icco le  Jan-  
nette da cinquanta fusi, la cui produzione era a p p e n a  sufficiente  
ad alim entare  la fabbrica , che consum ava anche un p o ’ di cotone  
« grosso », filato a dom icilio  da personale fem m in ile .  Annessa alla 
fabbrica  esisteva una modesta tintoria dove si t in g eva  u na parte  
delle stoffe prodotte .  C om plessivam ente il p erso n ale  in tern o  (c o m ­
prendendo filatori interni, tessitori, tintori, m e c ca n ic i  ed ap p re n ­
disti) am m ontava ad oltre 2 2 0  unità.

A proroga concessa —  proseguiva il ra p p o r to  p refettiz io  —  i 
telai sarebbero passati da sessanta a cento ed a n c h e  la f i la tu ra  si 
sarebbe attrezzata con sedici mull-jennies da 2 4 0  fusi ciascuna  
sì da aum entare  la produzione del filato, soddisfacendo così non 
solo le esigenze dei 100  telai,  m a anche quelle di' a l tre  fabb rich e .

Il capitale  allora impiegato nell’esercizio della  m an ifa ttu ra  
era di circa  3 0 0 .0 0 0  franchi che sarebbero diventati  5 0 0 . 0 0 0  qua­
lora si fossero ottenute le assicurazioni richieste c i r c a  u na disponi­

bilità dei locali prolungata nel tem po 80.
Ottenuta —  com e si è visto —  la proroga, a n ch e  in vista di un 

m aggior assorbimento di m anodopera  promesso dai t i to lari ,  Ba-  
gnasco &  C. avevano dato m ano al rinnovo delle a t trezzatu re  e 

degli impianti.
E ’ interessante rilevare, da questo mom ento, le  v ariaz io n i  del 

rapporto  fra prodotto ottenuto e personale im piegato  in funzione  
della introduzione delle nuove macchine e del so p rav v en ire  di un 

periodo di espansione seguito da un altro di crisi 81 (tal). IX ) .
Nel 1 8 1 0  con 68  operai si erano filati sem estralm ente  circa  

8 0 0  chilogram m i di cotone e si erano tessute in m ed ia  8 0 0  pezze  

di tela. L ’anno successivo, mentre la produzione del filato  aum enta  
solo lievemente, quella dei tessuti raddoppia. Il successo conseguito  
è dovuto esclusivamente all ’aumento del numero dei telai  ed allo  
aumento della m anodopera. Alla fine del 1811 entrano  in funzione

80 Ibidem, lettera del Prefetto del dipartimento di Genova al M inistro del­
l ’interno, 6 luglio 1811.

81 ANP, F  12, 1576. Prospetti trim estrali, dipartimento di Genova, dal 1810 
al 1813.
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otto nuove m ull-jennies e nel 1 8 1 2  sale a sedici  il n u m ero  delle  
nuove m acch in e  filatrici .  Si ottiene così un q u a n tita t iv o  doppio di 
cotone filato , m en tre  la produzione di tessuti a u m e n ta  di a ltre  2 0 0  
pezze, ma la m an o do p era  non sp ecializzata  viene d im in u ita  sensibil­
m ente . Nel p rim o  sem estre del 1 8 1 3 ,  con u na d ra s t ica  riduzione  
del personale che passa da 2 9 0  a 5 2  unità , ci  si o r ie n ta  sulla pre­
valente produzione di filati ,  che p erm ette  lo s f ru tta m e n to  com pleto  
delle nuove m acch in e  m ull-jennies mosse in in te rro t ta m e n te  da una 
« p om pa a fuoco » che sostituisce gli o perai.  N el  secon d o  semestre  
dell’anno, l ’attività della m an ifattu ra  è rivolta quasi esclusivam ente  
alla filatura ( 5 .4 6 0  chilog ram m i contro  i 7 0 0  p ro d o tti  nel  1810) ,  
m entre le tessitura è ridotta ad una produzione di sole 4 4 8  pezze.

Gli o perai im piegati,  che erano 68  nel 1 8 1 0 ,  sono ora ridotti
a 42 .

Nel settem bre 1 8 1 3  una laconica  segnalazione del Prefetto  
avverte ch e  la ditta Bagnasco &  C. si dibatte in g ravissim e diffi­
coltà  sia p er  la m ancanza di sbocchi, sia p e r  l ’alto costo  del cotone,  
sia per « le dérangem ent » d ’uno dei principali in te re s sa ti :  « Lavora  

pochissimo e si ignora quale sorte le riserbi il fu turo  » 82.

3. - Un cenno a p arte  m erita  la produzione dei m erle t ti ,  atti­
vità dalla antica tradizione e che si svolgeva p rev alen tem en te  a 

Portofino, a R ap allo  ed a P o rt  Napoléon 83.

82 Ibidem, note in prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, III e IV  
trimestre 1813.

83 A N P, F  12, 1570. Prospetti semestrali, dipartim ento degli A ppennini. 
1810, 1811 e 1813.
Tab. B - Pizzi - Dipartimento degli A ppennini : telai, m anodopera e  produzione  
Anni 1810, 1811 e 1813 F o n ti:  A N P. F  12, 1570

Periodo N.
telai attivi

N.
operai

N.
pezzi

1810 I sem. 4.050 4.050 6 .036

II  sem. 3.650 3.650 5.636

1811 I sem. 4.075 4.075 6.180

1813 I sem. 1.500 1.500 1.230  ( * )

( * )  Dei 1.230 pizzi, 30 sono lavorati a tulle, 10 a piume d'oro, 80 a catena, 2701 
a fiori, 840 « fantasia ».
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N el 1 8 1 0  e nel 1811 circa 4.000 te la i81 occupavano altrettante  
persone. Ogni sei mesi si producevano più di 6.000 pezzi 85. I finis­
sim i pizzi (tu lle , piume d’oro, a catena, a fiori ecc.) erano preva­
lentem ente destinati ai mercati spagnoli e portoghesi che ne face­
vano largo consumo.

N el prim o semestre 1813, soltanto 1.500 operai lavoravano  

ancora e la produzione complessiva si era ridotta a meno della 
q uarta p arte  di quella del 1811, con un consumo di m ateria prim a  
ridotta alla esigua quantità di 33 chilogram m ise.

A nche ad Albissola ( dipartimento di Montenotte) centinaia di 
donne, lavorando a domicilio, tessevano e ricamavano dei m erletti, 
utilizzando però filo nero di seta invece che filo di cotone o di lino. 
La produzione, un tempo molto fiorente, ancora nel 1806 veniva 

valutata circa  30 .000  franchi. Raccolta da mercanti, veniva esportata, 
com e quella della riviera di levante, in Spagna ed in Portogallo, 

destinata ad arricchire vesti e « zendales » 87.

L a  carenza di smercio locale e le accresciute difficoltà di espor­
tazione avevano però ridotto questa attività del sessanta p er cento. 
N egli anni 1811-1812  dall’esportazione non si ricavavano più di 
1 .5 0 0  f r a n c h i88.

IV. - LANA

In L ig u ria , nel periodo considerato, anche le m anifatture della 
lan a, p u r essendo tra le più importanti, non avevano ancora rag­
giunto un carattere  industriale, ma conservavano piuttosto le pesanti 
caratteristich e  di organizzazioni artigiane. Un inverno precoce, lim i­
tando la luce diurna, bastava a provocare una riduzione nella produ­

84 ANP, F  12, 1570. Prospetti trimestrali, dipartimento degli Appennini, 

■dal 1810 al 1813.

85 I b i d e m .

86 I b i d e m .

87 C h a b r o l  de  V olvic  cit.. p. 356. «Z endales»: scialli di tipo veneziano.

88 I b i d e m .
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z io n e ; un inverno rig id o , im p eden d o il lav o ro  n ei c a m p i, faceva  
au m en tare  i q u an titativ i di lan a  filata  89.

Il num ero dei fila to ri ha sbalzi ed im p ro v v ise  im p enn ate, 
v arian d o , nel g iro  di pochi m esi, da 4 2 9  a 7 4 9  p e r  poi subito  p reci­
p itare  a 4 4 8 , com e avviene fra  il 1 8 1 0  ed il 1 8 1 1 .

G li sbalzi sono p ro vo cati dai lav o ri d ell’a g ric o ltu ra  ch e  assor­
bono la m an o d o p era  con intensità m aggiore o m in o re . N el terzo  
trim estre  di ogni anno, la tessitura e le successive o p eraz io n i ausi- 
liarie , com e 1 ap p retto , diventano fren etich e , in q u a n to , n ella  im m i-

T ab. X

LANA —  D IP A R T IM E N T O  D I G E N O V A : F IL A T U R A  E  T E S S IT U R A

Anni 1 8 1 0 -1 8 1 3  

F o n t i : A NP. F  12, 1576

Trim estre N.
dei filatoi

Quantità di 
filato prodotto 

in Kg.

N.
te la i

N.
pezze tessute

1810 I j 

H  j
21 54.720 76 1.745

I I I  1

IV
20 36.480 76 1.545

J

1811 I  j 

11 ì
23 57.456 80 1.823

111 (
IV  j

21 38.304 80 1.619

1812 I 21 15.322 80 649

I I 21 14.968 80 720

I I I 24 14.500 85 758

IV 23 14.200 83 614

1813 I 24 15.000 83 645

I I 24 16.350 83 708

I I I 24 17.000 86 757

IV 32 24,300 140 906

88 ANP, F  12, 1576. Note in prospetti trim estrali, dipartim ento di Genova,
dal 1810 al 1813 ; ANP, F  12, 1570. Note in prospetti trim estrali, dipartim ento 
degli Appennini, dal 1810 al 1813.
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nenza della stagione invernale, si avvicina il periodo degli acquisti 
da p arte  dei m ercanti all’ingrosso90.

Se si considerano due date estreme, il 1810 ed il 1813, si è 
facili vittim e di una vera illusione. Nel primo semestre 1810 , circa  
1 .4 5 0  operai impiegati nelle manifatture del dipartimento, dislocate 
esclusivam ente nei territori di Voltri e di Pegli, lavorando 55 
tonnellate di lana, producono 1.745 pezze di panno.

N el 1 8 1 3 , 41 tonnellate di lana sono trasformate in 1 .663 pezze 
da 1 .4 4 5  o perai. I telai aumentano da 76 a 113, le m acchine fila­
trici da 21 a 28 91 (tab. X).

Sem brerebbe che la crisi abbia sostanzialmente risparm iato  
queste m anifatture, ma una dettagliata analisi degli anni intermedi 
rivela ch e , seppure in misura meno rilevante, anche il settore 
laniero  subisce le negative influenze della situazione generale. La 
flessione che si nota per la seta e per il cotone trova pieno riscontro  
nel cam po della lana (tab. X I).

T ra  il 1811  ed il 1812, i filatori, che primi avvertono la m an­
canza di lana greggia, da più di 700 sono ridotti a circa 350 , il 
prodotto filato  dalle 57 tonnellate passa a meno di 30. I quantitativi 
di tessuti ottenuti diminuiscono del 15 per cento, la mancanza di 
lane pregiate limita la produzione dei panni più fini e la richiesta 
sui m ercati è indirizzata a prodotti più economici 92. Superato l’an­
no della crisi (1812), le manifatture, pur riprendendosi, producono 
prevalentem ente panni ordinari; sino al giugno 1813 il numero dei 
filatori occupati rim arrà dimezzato; costante quello dei tessitori; 

in aum ento le sole maestranze destinate al lavaggio delle lane ed 

all’ap p retto  dei panni (tab. XII).
N el secondo semestre 1813 una provvidenziale ordinazione di 

150  pezze destinate a forniture militari procura inaspettato lavoro 

a 600  filato ri, 310 tessitori e 545 operai diversi93. Il notevole 

aum ento del personale destinato al lavaggio delle lane ed a rifinire

90 I b i d e m .

91 ANP. F  12, 1576. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810 

al 1813.

92 I b i d e m .

93 I b i d e m .
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T a b .  XII
LANA —  DIPARTIMENTO DI GENOVA: 

MANDOPERA PER SETTORE D ATTIVITA’ 

Anni 1810-1813 

F o n t i : ANP. F  12, 1576

Trim estre
N. addetti 

alla 
filatura

N.
tessitori

N. addetti 
operazioni 
ausiliarie

Totali

1810 I  1

11 1
714 190 532 1.436

111 1
IV  j 429 190 426 1.045

1811 I  1

11 i
749 200 557 1.506

111 1
IV  (

448 200 446 1.094

1812 I 359 200 445 1.004
I I 348 200 443 991

I I I 360 230 500 1.090
IV 350 207 480 1.037

1813 I 360 207 480 1.047
I I 360 207 480 1.047

I I I 360 220 510 1.090

IV 840 400 580 1.820

i tessuti, fa supporre che la fibra impiegata fosse indigena, cioè lana 
corta e sp o rca , che esigeva operazioni preparatorie di maggior 
rilievo.

Prescindendo da questa ultima fornitura, se si confrontano i 
periodi prim o semestre 1810 e primo semestre 1813, si rileva, oltre 
all’accennato scadimento qualitativo, un risultato complessivo infe­
riore di c irca  400 pezze. La quantità di lana filata è ridotta del 
43 p er cento ; 389 operai restano senza lavoro.

Nel dipartim ento di Montenotte esistevano due sole manifatture 
che producevano panni di lana: una ad Ormea, l’altra a Savona91.

94 ANP, F  12, 1581. Lettera del Prefetto del dipartimento di Montenotte al 
Ministro dellTnterno, 20 settembre 1812; C habrol  de V olvic cit., p. 356 e sgg.
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L a p rim a , d istru tta  dai fran cesi nel 1 7 9 4 , r ico stru ita  e nuova­
m ente in cen d iata  nel d icem b re del 1 7 9 9 , si era  p e rò  rico stitu ita  nel 
1 8 0 1 , raggiungendo una p ro d u zion e annua di c i r c a  1 .2 0 0  pezze di 
panno « dem i-fin », in v irtù  di fo rn itu re  a ll ’e se rcito  ed utilizzando  
lane p ro ven ien ti d alla  P ro ven za p e r l ’o rd ito , e d a lle  Pu glie  o da 

R o m a, p e r le tram e.
Con l ’unione del P iem o n te  alla F ra n c ia , la  soppressione di 

ce rti p riv ileg i, l ’aum ento  del prezzo delle lane e la  co n traz io n e  della 
d om an d a, p ro v o cata  d alla  co n co rren za  fran cese , avevano ridotto  

sensibilm ente le sue a ttiv ità . f
N el 1 8 1 0 -1 8 1 1  un grande n um ero degli o p e ra i ad d etti a questa 

m an ifa ttu ra , era  finito, con le rispettive fam ig lie , n ella  disoccupa­

zione e n ella m iseria  95.
L a m an ifattu ra  di Savona è di una n a tu ra  m o lto  singolare. 

S orta  alla  fine del secolo X V III  e stabilita p resso  1 ospizio dei 
p overi del S an tu ario , occu p a circa  100  persone d elle  q u ali 50  sono 
estran ee a ll ’istituzione di ca r ità , e 50  sono gli assistiti (an cora  

valid i) d ell’ospizio.
I lavo ri au siliari e leggeri sono svolti d alle  p erso n e  p iù  anziane

o m in o ra te , i v ecch i scelgono la lan a , i ciechi la ca rd a n o , gli storpi 
filan o , i ragazzi im p aran o  a m on tare le pezze sui te la i ed a tessere.

Sino al 1 8 0 9  la m an ifattu ra  p ro sp e ra : la p ro d u zio n e  annua, 
p u r non essendo m olto elevata (1 .2 0 0  m etri di p an n i diversi e circa  
3 0 0  co p e rte ), è co m p letam en te assorbita dal m e rc a to . I p rim i sin­
tom i di crisi si avvertono nel 1810  quando c irc a  la m età  di quanto  
viene prodotto  resta invenduto, m a la situazione p re c ip ita  negli anni 
su ccessiv i96. N el 1811  e nel 1812  l ’ospizio p ro d u ce p rev alen tem en te  

tele o rd in arie  (can ap a  m ista a lana) e panni g rosso lan i destinati ai 
co n tad in i. N em m eno colle scarse richieste da p a rte  di conventi o di 
associazioni religiose, si riesce ad o ccu p are  tutte le m aestran ze  (tes­
suti 9 1 2  panni p er m onaci, 425  non sono r itira ti) . Da una lettera  

del P refetto  C habrol al M inistro dellTnterno del d ice m b re  18 1 3  , 
si ap prende che la m anifattura del Santuario, co m p le ta m e n te  priva

95 C h a b r o l  d e  V o l v i c  c i t . ,  p. 3 5 7  e sgg.

96 C h a b r o l  d e  V o l v i c  c i t . ,  p. 3 6 4 .

97 ANP, F  15, 942. Lettera del Prefetto del dipartim ento di Montenotte al 

M inistro dell’Intem o, 14 dicembre 1813.
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di ordinazioni, per poter sopravvivere ha assolutamente bisogno di
assicurarsi la produzione di una parte dei panni destinati all’eser­
cito.

A Savona, la crisi colpisce anche i fabbricanti di calze di lana. 
La cessazione dei traffici colla Sardegna e con la Corsica costringe 
i p ro d u tto ri savonesi a ridurre il numero delle donne che lavorano  
a dom icilio . Delle 2.500 maglieriste che consegnavano ogni anno 
4 .0 0 0  dozzine di calze, solo 400 sono ancora occupate e debbono 
lim itarsi a produrne 1.000 dozzine98.

Gli stessi mercanti che esportavano anche 3.000 berretti di lana 
destinati in Levante ed in Barberia, sono costretti, colla cessazione 
riei tra ffici, ad abbandonare totalmente questa attività " .

N el dipartim ento degli Appennini non esistono praticam ente  
m an ifattu re di lana. I contadini si dedicano a questo lavoro solo 
quando non sono occupati nelle campagne. Il prodotto ottenuto 
(c irc a  2 .3 0 0  pezze all’anno) con lane indigene è così grossolano 
che non viene posto neppure in commercio 10°.

Ciò nonostante gli effetti della crisi si fanno sentire anche in 
questo dipartim ento. Un rapporto del Prefetto Duval spedito a P a­
rigi nei p rim i mesi del 1814 segnala che, durante l ’anno 1813, circa 
100 telai sono stati posti in disuso, 250 donne che filavano sono ri* 
m aste inoperose, i tessitori da 464 si sono ridotti a 270 101.

V. - CANAPA E LINO

La carenza di altre fibre tessili aveva tenuto relativamente 
alta la co ltu ra  di fibre indigene vegetali ed in particolare quella 
della can ap a a cui nel 1813 il dipartimento di Genova destinava 
ancora 1 * 0 ettari, dislocati però in territorio non ligure, a nord 

dell’A ppennino, e precisamente nei distretti di Voghera, di Tortona

98 C h a b r o l  de V olvic  cit., p. 367.

ANP, F  12, 1693. Relazione della Camera di Commercio di Genova al 
Prefetto del dipartimento, anno 1810 (senza data).

ANP, F  12, 15/0. Lettera del Prefetto del dipartimento degli Appen­
nini al M inistro dell'interno, 29 giugno 1813.

101 ANP, F  12, 15 1 0. Prospetti trimestrali, dipartimento degli Appennini, 
dal 1810 al 1813.
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e di B o b b io , con  una p ro du zion e com plessiva di 8 3 6  quintali 
Q uesta, sottoposta lo ca lm en te  alle  p rim e o p erazio n i di trasform azion e  
(m a ce ra z io n e , e cc .) , affluiva in gran p a rte  a G en o v a  attraverso  i 
m ercati di C asteggio, V o g h era , S trad ella , N ovi, S a le , T o rto n a , Castel- 

nuovo S criv ia , B ob b io  e V arzi.
L a p roduzione era  in teram en te  assorbita n el d ip a it im e n to , la 

più fine, m esco lata  a lane indigene, era  tra sfo rm a ta  in tessuti ordi 
n ari e robusti d estinati a ll ’ab b igliam en to  d elle p o p o laz io n i rurali, 
o p p u re veniva tessuta p er o tten ere tovaglie  e te le  di uso casalingo.

Il cascam e serviva a fab b ricare  co rd am i.
L a co ltu ra  del lino era , al co n tra rio , sca rsa m e n te  diffusa e si 

p raticav a  solo a V o g h era , in un territo rio  lim ita tiss im o  di circa  
dieci e tta ri, dando una p roduzione del tutto  irr is o ria  an cb e per i 
n orm ali consum i del d ip artim en to . Di qui il rico rso  all im portazione  
e ad un m ag gior consum o di can ap a 103. Non m a n ca  1 esem pio ( i 
q u alch e tessitore di co ton e, ch e rim asto  senza m a te ria  p rim a , mon 

tava i suoi te la i « a can ap a  e lino », m a ch e, a p p e n a  gli e ia  Pa  
b ile , abbandonava questa attività  ch e era  scarsam en te  redd itizia  

so cialm en te  m eno che am bita 104. La p op o lazio ne, sp ecia lm en te  fem 

m in ile , dedita alla filatu ra ed alla tessitura d ella  ca n a p a  o del 

non rip iegava infatti su questa attività  se non co stre tta v i d alla  m 

canza di a ltro  tipo di occupazione o dalla sosta di lav o ri a or ’ 

in p a rtico la re  duran te la cattiva stagione. Si tra tta v a  q u in d ’ 

attività a ca ra tte re  discontinuo ed occasion ale, p e r  lo più  

zionata d all’esistenza o dalla inesistenza di co m m issio n i in

o p rovocata d alle esigenze del consum o fam iliare .
Con queste cara tteristich e , a Genova e nei d in to rn i nel 

circa  1 5 .0 0 0  donne filavano a dom icilio o lino o c a n a p a ,  tre  ann 

dopo il loro num ero era ridotto a m età. La tessitu ra  d elle stesse 

fib re , che nel 1 8 1 0  occupava 1 .3 5 0  operai e 6 0 0  te la i , nel 18 1 3  s. 

con traeva a soli 5 0 0  tessitori e 300  telai. A ltre 2 5 0  p erso n e dedi

i ° 2  ANp, F  10, 411. Relazione del Prefetto del d ipartim ento di Genova al 

Ministro dell lnterno, 8 febbraio 1814.

103 I b i d e m .

104 ANP, F  12, 1576. Note in prospetti trim estrali, d ipartim ento di Genova, 

dal 1810 al 1813.
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lavori au siliari, come sbiancatura ed appretto, agli inizi del 1814  
rim anevano senza lavoro 105.

Da una produzione di 7.700 pezze all’anno si era passati a 
2 .8 0 0  108.

T a b . X III

CANAPA E LINO — DIPARTIMENTO DI GENOVA 
MANODOPERA TELAI ATTIVI E PRODOTTO DELLA TESSITURA

Anni 1810-1813 

F o n t i : ANP. F  12, 1576

Semestre N.
filatori

N.
telai

N.
tessitori

N. 
operai 

diversi1

N.
pezze

prodotte

1810 I 15.000 600 1.350 240 3.850
I I 15.000 600 1.350 240 3.850

1811 I 15.800 627 1.383 250 2

II 15.800 627 1.383 250 2

1812 I 12.600 627 1.143 215 2.437
I I 8.000 300 500 30 1.880

1813 I 6.000 300 450 30 1.420
II 8.250 300 500 30 1.380

1 Sbiancatori, apprcttatori ed altri.

2 Dati non confrontabili.

Nel febbraio 1811, un certo Staglieno, non altrimenti noto che 
com e Com andante della 85a Coorte del 1° battaglione delle Guardie 
N azionali, im piantava a San Rocco una manifattura di lino e canapa 
a carattere  industriale 107, in grado di produrre salviette, tovaglioli 
e anche tovaglie di dimensioni a volte persino incredibili (100  
cop erti), ed impiegando quasi 850 persone (800 filatori, 33 tessi­
tori ed una decina di operai diversi)108.

i°5 ANP, F  12, 1576. Prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, dal 1810 
al 1813.

106 I b i d e m .

107 ANP, F  12, 1576. Note in prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, 
dal 1810 al 1813.

108 I b i d e m .
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D opo un anno di a ttiv ità , im p ro v v isam en te  co m e  e ra  apparsa, 
la fab b rica  di San R o cco  sco m p a riv a . N el m ag g io  del 1 8 1 2  una 
nota sul ra p p o rto  trim estra le  in v iato  al M in istro  d el C om m ercio  
dal P refe tto  di G enova segn alava la cessazio ne, co n clu d e n d o  « ...m ain ­
tenan t il n ’ y a pas d 'au tre  qui tra v a ille  en c e  m o m e n t p o u r le 
co m m erce  » 109.

N el d ip artim en to  degli A p p en n in i, c irc a  8 0 0  te la i  e ran o  desti­
n ati alla lavo razio n e d ella can ap a  e del lino, m a  a n c h ’essi solo in 
attiv ità  sa ltu aria . L a  m odestissim a produ zion e ( c i r c a  5 0 0  pezze di 
te la ) non era  m essa in co m m ercio , m a assorb ita  d a i 7 0 0  od 800  

tessitori e d alle lo ro  fam iglie  uo.
N el d ip artim en to  di M ontenotte la p ro d u zion e di tessuti di lino  

era  pressoch é sconosciuta, m en tre  la can ap a  vi e ra  im p o rta ta  in 
p arte  notevole dal P iem o n te , da B ologna e da L iv o r n o ;  q uella di 
produzione lo ca le , ben ap p rezzata  —  e da seco li —  p e r  le sue 
ottim e ca ra tte ristich e , alim en tava invece freq u en ti e sp o rta z io n i, ridu­
cendosi le m an ifattu re  locali ad u tilizzare  m ateria  p rim a  di qualità  

più scadente, p er la produzione di tele o rd in arie , o di co rd a m i per 

navi m .

V I. - C O N C LU SIO N E

A nche se il ca ra tte re  em inentem ente se tto ria le  d ella  r ice ica  

co m p iuta non autorizza conclusioni trop p o am p ie , restan o  tu ttavia  
acquisiti alcuni elem enti p er un prim o giudizio d i c a r a tte re  non 

so m m ario , che investe tanto l ’econom ia quanto la so c ie tà . Essi E sa l­
tano dai dati riassunti nelle tabelle X IV  e X V , a n ch e  se si r ife ri­
scono al solo d ipartim ento  di G enova, dove dal 1 8 1 0  al 1 8 1 3  1 in­
dustria tessile lascia globalm ente senza lavoro qu asi 1 2 .0 0 0  operai 
ed il 62  p er cento dei propri telai, e dove i tessito ri, g ià rid o tti al 
67 p er cento nel 1 8 1 1 , p recipitano a poco più del 3 6  p e r  cen to  nel­

l ’anno seguente, p er ridursi al solo 35 p er cento n el 1 8 1 3 .

109 I b i d e m .

110 ANI’, F  12, 1 5 7 0 .  Prospetti trimestrali, d iparlim enlo degli Appennini, 

dal 1 8 1 0  al 1 8 1 3 .

111 C h a b r o l  de V o l v i c  c i t . ,  p. 3 2 2 .
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Il cro llo , che è ancor più sensibile se si riferisce ad anni ante- 
n o n  a l^ l8 1 0  (d a l  1808 al 1810 erano già rimasti inattivi circa 650 
telai) 112, non sembra aver assunto le stesse proporzioni nel settore 
della filatura ed in quello degli addetti ad operazioni ausiliarie, in 
quanto, secondo gli elementi in nostro possesso, nel primo, le mae­
stranze si sarebbero ridotte del 41 per cento ; nel secondo, del solo 
20 p er cen to . M a è da osservare che per la filatura mancano i dati 
relativi a quella del cotone e che, per quanto riguarda il numero 
degli addetti a « lavori diversi », si tratta, senza possibilità di dubbio, 
di p ersonale ad  impiego saltuario e quindi di avvicendamento tanto 
più fiequente quanto più le manifatture operavano a regime r i ­
dotto.

L  im m agine della flessione subita sembra quindi rappresentata 
più che da a ltri  elementi, dal 62 per cento dei telai e dal 65 per 
cento dei tessitori rimasti inoperosi nel giro di soli quattro anni. 
Ma questa constatazione, già di per se stessa di particolare rilievo, 
acquista ben più grave consistenza se si considerano gli elementi

T a b . XIV

T E L A I A TTIVI (1) NELLE MANIFATTURE T E SSILI 
DEL DIPARTIMENTO DI GENOVA 

Anni 1810-1813 

F o n t i : ANP. F  12, 1576

Telai che lavorano 1810 1811 1812 1813

Lana 76 80 82 98

Seta 1.214 768 406 406

Cotone 3.176 2.492 1.369 1.130

Canapa e lino 600 627 464 300

Totali 5.066 3.967 2.321 1.934

1 Medie annuali.

112 ANP. F  12, 1576. Note in prospetti trimestrali, dipartimento di Genova, 
dal 1810 al 1813.
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T a b . XV

MANODOPERA IMPIEGATA NELLE M ANIFATTURE TESSILI 
DEL DIPARTIMENTO DI GENOVA 

Anni 1810-1813 

(situazione al 31 dicembre)

F onti  : ANP. F  12, 1576

Operai addetti 1810 1811 1812 1813

alla Filatura di

Lana 429 448 350 840

Seta 194 133 154 148

Cotone ? ? ? ?

Lino e canapa 15.000 15.800 8.000 8.250

15.623 16.381 8.504 9.238

alla Tessitura di

Lana 190 200 207 400

Seta 1.374 868 716 586

Cotone 2.696 1.318 611 4-74

Lino e canapa 1.350 1.383 500 500

5.610 3.769 2.034. 1.960

a Lavori diversi

Lana 426 446 480 580

Seta 184 114 112 98

Cotone 1.039 909 1.062 799

Lino e canapa 240 250 30 30

1.889 1.719 1.684 1.507

Complessivamente

Lana 1.045 1.094 1.037 1.820

Seta 1.752 1.115 982 832

Cotone 1 3.735 2.227 1.673 1.273

Lino e canapa 16.590 17.433 8.530 8.780

23.122 21.869 12.222 12.705

1 Mancano i filatori.
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forniti d a lle  ta b e l l e  V II, V il i  e IX , dalle quali risulta l’estrema 
instabilità d e l la v o r o , soggetto a variazioni, ad impennate e a fles­
sioni, spesso  a n c h e  sensibili, nel giro di pochi mesi e talvolta di 
sole se ttim a n e . I l  passaggio in una sola azienda, da 324 a 246 unità 
im piegate, ed  il  successivo crollo , dopo una lieve ripresa, a 91 a 
52 ed, in fin e , a 4 2  o p e ra i; il flettersi dell’attività dei telai sparsi 
fra gli in izi d e l 1 8 1 0  e la m età del 1812 nella misura del 19 per 
cento in un  so lo  sem estre , del 47 p er cento, del 65 per cento, dell’82 
per cen to , n e i sem estri successivi, costituiscono altrettanti motivi 
di estrem o d is a g io  e di non indifferente portata sociale.

T ab. XVI

D IP A R T IM E N T O  DI GEN OVA: DIMINUZIONE PERCENTUALE 
P E R  T R IM E S T R E  DELLA MANODOPERA IMPIEGATA 

N ELLE M ANIFATTURE TESSILI 

(riferita al I trimestre 1810)

Anni 1810-1813 

F o n t i : ANP. F  12, 1576

Anno 1 trim estre II  trimestre III  trimestre IV trimestre

1810

—

4,485 4,485

1811 4,730 4,730 9,662 9,662

1812 17,642 17,587 48.079 49,514

1813 58 ,587 59,911 50,425 47,518
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